
Di questo sorriderite timore cosmjco deil'Ariosto, il RanioIo, a parte 
qualche nota discordailte, qiialche sottigliezza eccessiva, di cui s'è detro, 
e l'interprettizione accennata dell'episodio delfa pazzia d'Orlando, hti sa- 
puto essere davvero nelle belle pugine dei suo libro interprete sempre 
fedele e commosso. 

G. CITANNA. 

~VALTER   TURI. - I2 concop.dcio del r 8 r 8  ira In S. Sede e le llue 
Sicilie. - Firenze, Le R'lonnier, 1929 (pp. srr-266). 

È u n  Invoro d i  un giorai~e, notevole per h sicurezza con cui I'au- 
toré maneggia gli srrumenti della srorjn, domine Iri letrenitura dell?ai-30- 
mento, e contiene 1:i minrita ricerca del particolare in  una n o n  I I I R ~  smar- 
rita visione del tutto. 

Lo luilglte e tortuose vicende delle trattative, le inierruzioiii e le ri- 
prese, i giochi dei partiti nella Curia e t~clla Corte d i  Napoli, lo spirito 
pubblico europeo di quegli anni, la vern fisoiiomia e il progr:cmma ii-iti- 
mrimente moderato della Resiaurazioi~e nel prima periodo, contro le in- 
teinper:inxe dei reazionari scalii~an:iti, il gniduale triisfortriursi delle si- 
tuazioni, e la sfun-iatura particolare del cotlcordato dei '13 nclia poIitica 
ecc lesi asti ci^: tutto ciò è reso cori inatio feljcc. 

Ma tnrita iiiaestria e vjriuositi~ storica è ruibrita da un residuo cl' ine- 
sperienza giovanile nella priiiia iiilpostnzioiw del problema. Per un mo- 
mento i l  hi. si lascia afferrare clagli schemi corrsn~i dellri storioyraiìn a 
tesi, che di soliio rima sostenere il ctipovoigiiiiento dcIi'opinione corrente, 
c d:i nlla ricerca i1 inno d'una comp:irsn giudiziaria. Tali  tilei;;oric, è 
vero, giovano a fai- meglio poridcr:ire i molteplici iispetti (li ui~:: situa- 

, zione; m:i esigati ser-iipre un ulieriore i n v e r a m e n t ~  i11 uri'inciagine f'uc~ri 
dai loro stessi limiti. Così il Matur i  si parle a diniuctrnrc che è errato 
i l  cornune giudizio che gli storici cl2niic1 del  concordato del 1 3 1 8  Ssa Nn- 
poli e Ia S. Scdc: cotilc cti ficcordo dani~oso per la restaurati1 1i.ionnrchia 
dei Eorboili, e di grave errore politico del miilistro Luigi de' Medici. Ma 

ciuilo ) I ,  a proposito dcli7~2riosto? I;: come si concilicrebbe questn ccir~cczioi?~, che 
fu tiei Pascoli, con qunntr~ il Croce alkriiiri intorno nl1'irr)nia cosmica dclI'Ario- 
sto? Clic se i l  Croce liti utteliuiito i1 sctiso fiizionale e progressisin, ossia pole- 
mico, dcll'ironia ariostesca, :iff'ci'mato dal Dt: Sanctis, ne ha pl;r altro verso, c 
coi1 pii1 acieguara coi~iprensionc, cl~iasiin i l  sci!so p i ì ~  profoiiii<s, nttri!iuciiclolc i r t i  

valore iriciio contiiigentc e più unives-sale. Nel quale, rlel i*csio, i l  concct:ti dcl 
progresso iinplicito natitralmetltc; et;sclido logico pei.isnre che t.iiin siinilc iro- 
nia, cspressiorie ci'unn superiore sereniti c d'un miracoloso ccluilibt.io spii.itiiale 
(altro che poeta fanciullo ?,I pu0 prendersi aoche o siinbolo ussui signlfic~i.rte cl'un 
particolare rnomcnto di vita storica. 
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poi, ncl corso della ricerca, il suo fine senso storico riprende i1 soprav- 
vento, ed egli riconosce che il concordatc~ repugnava nell'intimo a tutta 
la coscienza statale che nel Mezzogiorilo d'Italia si era formata nel primo 
?eriodo del rc;;tio borbonico e nel deceniiio napoleoi~ico-~nur:iitiano; che 
se il Medici aveva apparecchiato tutte le sotticliezze giuridiche con cui 
si dovernno render vanc le concessioni :ippnrcriternerite fatte albi S. Sede, 
I'oper;.~ sua riusci fondan~ent;ilrnei~te frustrata, Questa attenuazione è 
buon documento del vigore storico del Matnri; ma la monografia soffre 
d'un'interna oscillazione. 

I l  ~iifetto primo sta in una confusione di  fatto e d i  valore. I1 M. nel 
I capitolo, diniostrnndo, con esattezza ineccepibile, carne per intrinseche 
riecesciti si dovesse venire al concordato - percl15 ad esso portava e la 
pieth reli~ioséi di re Ferrlinnndo, e il cresciuto preszigio della S. Sede, e la 
necessith di cercar basi sa lde  su cui riappoggiare la restzturata c t~.tnlsicura 
motiarcliia e di trovar Io strumento idoneo per educare urla  cin ne razione 
più docile e men riortosa di  quella de!li\ Rivoluzione e dell'limpero - da 
tiitto ciò crede di poter dedurre che politiciimente il concordato 1.~1 opera 
snvia. 

Ora, sarh verissimo che ci6 che ì: ha 13 sua ragiori d'essere, che ciò 
che nasce 11a una sua intrinseca nccessitii. Ma a1 inorido nasce e l'aborto 
e l'essere completo, l'opera poli ticaniente felice e quel13 errata. Le sopra 
csposle iiecessith storiche, ernn le necessith clie sperimeiitav:t Ia rzstau- 
rata monarchia, e gli uomini che la servivano: entro quei limiti essa de- 
finivzi se stessi1 e le sue capaciti. Quelle necessità crailo una 'Ilrelra~z- 
sckazrz~ng, non erano le necessita d'una presuntzi realtà obbicttivn, superiore 
ntle ideologie dei  pennaioli. E se fuori di questa visione cadevano la co- 
scieriza s;ar:~le della ciasse colta, Ie aspirazioiii moderne di progresso che 
fc-rvevano nelle nuove generazioni, i l  desiderio di cornpl;e@ 1il.rertà di co- 
scienza: tutto ciZ, costituiva u n  difetto della visione politica di Ferdinando T 
e del suo ministro; i~a'iilcap:tcith a suturare la Incerazione rivoluzionaria, 
ad accentrare intorno al trono le forze vive ed operose. Uri'applicazione 
p:irzirile c!el criterio del realismo storico potrebbe portare a quel difetto 
- i11 veriti1 il Rlrituii n e  è ancorci ruolto lontano - che 6 in \?og:i 1)rest;o 
certi storici clcll'Xtnlirt rneridiortalc pii1 o meno sottilrncrite bz~rboniziianti, 
i qu:ili, quai~iio han mcsso i i l  luce che i l  gn\.erilo borbonico rion era 
privo d'un suo concetto politico, non era ~ssolutamente stupiiia, credono 
d'avcr assolto i l  loro conipito. E allora tutta l'opposizione liberale par 
ridotta a sociferaxione più a n-ieno calunniosa: risorge la deiiioniaca 

setrn i) del 13e Sivo. Ora il critcrio del realismo va esteso :ill'integra 
~ o t a l i i i i ,  c iiiclude non solo il reale dei politici, ma anche l'ideale della 
\~ivc~itc  coscienza; il dover cssere, come l'essere: i n  ques,t;i visione totale 
può aver luogo 121 ~lalutazione politica, che i11 sede storica altro riol~ è 
se non la cleterniinazione del limite più o ilieilo :impio. 

I1 presunto rciilismo politico, che avrebbe porruto il Medici alla con- 
closione del coi~cordnto, va perciò soggelto ;I molte restrizioni:  li utili 
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.chlecli si riprornettcva erano un miraggio del n~oii le i~to e cielle idee 31- 

lora preponderanti. Ch7egli vi soggiaccssc è cosa storicainci~te spieguhi- 
Iissima: ma da cio appunto non risulta uno specirile acume politico. per- 
chè tale acume fa vedere quel chc i molti non vedono. 

-- La Chiesi avrebbe consolidato i l  principio di legittimità. - Era 
.quest:i la grande promessa degli scrittori della Reazione. h'lu non si con- 
.sider;iv;~ a bastatlza il concordato fra Pio \?Il  e il Boilrtparte. Dopo I'espe- 
rienzn rivoluzionaris, la Chiesa si guarderb bcne dul  confondere la sua 
causri con quella di qualsiasi iiioi~aichia, e finir& - quando noi1 s iano 
Iesi i suoi particolari interessi - a riconoscere seiiipre i governi d i  fatto. 
C h e  la religione e~lifictii, che rinsaldi i1 scnso sociale, clie sia 111 base degli 
stati e delle costituzioni dei popoli era un alrro solenne apof'tegmn degli 
scritrori della Reazione. E avevan ragione. Ma era errata I'iIl~izione che 
.sesne traeva: pesche lo spirito relit.joso per cui 17inJiviiiuo sente il suo 
limite in  una legge clie vale assolutamente e che consacra tutte le leggi, 
.fa snnro il giuraii-ienio, d i  il misterioso suggello aI diritto, non si con- 
.serva i n  tlessutla botte, noil è privativa d';rlcunu: come nessuna accademia 
è depositaria dell'arte. E la ct~iidida fede del Medio Evo aveva edificato 
e costruito perchè era viva in  ogni singolo cuore, e il  cat~olicisrno me- 
dioevale consetitiva ad ognuno di p;irtecipare all'opera della propria sa- 
iute, e non era :incora diventato, come sar2 dopo i l  Conciljo di  Trento, 
un'abdicazione della coscjenzzi nelle mani della Chiesa mediatrice. Chi 
.garantivn la stessa forza nclln Chiesa del sec. XIX? E, se anche l'avesse 
itvuto, acccttarido un  tal do110 non si rinunziava all'autoi~oii~ia dello stato 
rnbderno? C'era poi il inito che ]:I Chiesa potesse educare iluove gene- 
razioni più quiete e iliansuere. Ma andava preso con molta discrezione. 
.Grazie a Ilio, 111 provvidenza ha negato all'uomo il potere d i  def0rrnai.e 
le nuove generazioni secoi~clo striilipi preconcetti; e noi di fatto gli uo- 
mini li educI~iiimo, o li diseduchianio, in virtù di tante forze i n  noi :ttiive 
,a nostri1 insnputa: t ed ian~o  i nostri educandi con ci6 che ci sta a cuore, 
e li es;iltiamo là dove meno rrorrenimo o ce l'aspettiamo. Ti: d i )  questo 
punto di  vista della non riflessa edifii~~zionc, la forza educ:itrjce d'un or- 
ganismo riinasto da vari secoli iri disparte dalla vera vita culturale non 
.doveva csscre sopravvalutata: potet7a creare si una falsrigc più o rncno 
nuttierosa cii baciapile, tila le vere anime elle operano, gl'ingegni vividi 
pieni d'avvenire I c  sarebbero sfuggiti. Questo, lo scettico Medici poteva 
benissimo iritendcrlo. Neil' 800 le vere forze religiose, costruttive, agiranno 
da per tutto assiti più che nella Chiesa: nei sansinioniani, nei liberali, 
nelle granili ideologie del progresso, della civiltii europea, del corso jrre- 
sisrit,ile cìclla storizi, negli stessi mii i  socialisti. Nei fatti: che cos;~ creò il 
catto!icismo, cluran te il periodo horborlico ncIl' Italia rneridiorinle ? 

I,a Restauraziorie era disposta a pagare a troppo alto prezzo i l  snìrlzirn 
fnc regc~ti inserito nella liturgia! Non bisogi~ava poi farsi un'eccessiva 
illtisioile delle forze cnttol iche. Col concordato la Chiesa negoziav:~ 1':1p- 
poggio d i  piira form;~ del catiolicisrno ufriciaIe, episcopiile. Ilielro il quale 
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non esisteva neppure un partito cattolico: perchi! i veri partiti caiìolici 
non erano nncorn sorti. Van sorsendo solo in paesi costituzionali e libe- 
rali. I n  quegli a n n i  - sotto i l  regime delia Char~s - il Lamennciis po- 
neva le basi di quello f~-ariccse, che avrh la sua fioritura nella R'Iotiarchia, 
di luglio. La chiesa iificiaIe noli sarà senza preoccupazioni di fronte a 
questi partiti non senipre ii~quadrabili nella gerarchia uflici:ilr. Pcr conto 
suo I n  chiesa ufficiale, episcopale era politicatiien te aila ilieschina forza. 
TI  pensare clie solo col prete si poteva persuadere i1 contadino a pagar le. 
imposte, era un  accettare supinamente un'umiiiante situazione per lo stato- 

Si sperava, C vero, nei vantaggi della pace religiosa. Ma anche qui 
le idee 110n era11 cliiarc. Altra cosa è In Iotts? religiosa che si scatena 
quando si vuol rendere impossibile la vita sii cattolici, comc avvenne 
s ~ t t o  la Rivoluzione, e si disconosce totalmente quel complesso di isti- 
tuzioni, {li costumi, d i  pregiudizi, di crilcoli economici per utl'altra vita. 
che costjtuiscono il cattoIicisnio, e si spingono le moliitudixii ad insurxe- 
zioni corno quelle rlella Vaiidr?:~, c altra cosa (': la lotto come attrito co- 
stante e inevitabile fra lo  stato nioderno e la ~erarchia eccIesiastica. La 
prit1-m lotta si :iholisce qiinnclo n l  cattolico non sia impedito di fruir dei. 
sacr:inienti, quaiido gli si conceda il rispetto dovuto a intimi e sinceri 
senlimenti. I..'altra lotta è vano sperare di eliminare. Vi osti1 I'imprescrit- 
tibilith del diritio divino della Chiesa, che si considera Icsa dallo stesso 
sussistere dello Stato mndcrno. Lo stesso Pio VII, trattando il concordato 
cotl i l  lirimo console, l'aveva detto chiaramente. ni ffonte a u n  uragano 
come la Ri~toliizionc egli si sarelibe contentato iinciic del minimo possi- 
bile: che fosse conscniito alla Chiesa l'attività missionaria. La resraurazioi~e 
del diritto canonico in  tutt;i la sua ampiezza doveva avl?eilire iiutornati- 
csmc.!iitc col concrescere del  cattolicismo, perche: il ciirjrtct canonico noil 
pub cssere mai abolito n6 prescritto. Era uno svil~ippo della tesi dei Bel- 
Iiirmino circa il perriianere dei diritti deliri c11ies:i c:ittolica sui territori 
protestanti. 

Aila Chiesa C connoturritn questa tcnricnzri a1l:i restaurazione totale 
della teocrnsiia. È la poli tic:^ del fiume clie scliianta I'argiric c s'esìende 
in tutta l'arilpiezza di cui  è capace. Ora, In seconcia pace utopistico colla 
~er ;~rcl i in  ecc1esi:istica i l  Medici non avrebbe dovuto ripromcrrerscla. O 
non tiveva ~ipporeccl.iiato egli stesso tu i tn  un sisteili;~ di cabrite c di sot- 
tigliezze (estensione al massimo dell'esc~qzrnitir, modificazioni dcl diritto 
iilterno dello stato per tiasforii~er in diritto secolare ciò clic sarebbe stato 
cii diritro ecclesiastico, abili sistemi d i  pressione per impcclire ai vescovi 
d'esercitare d i i j  tti form:i I inente rjconosciuti), tutto i i necessario, insomma, 
per render trane le concessioni fatte col concordato? E allora come spe- 
rnrc d'aver pace con li1 Cliiesa? L'attrito non si sarebbe esteso, e la lotta 
non sarebbe divampata più presso ;li ccn tri vitali dello slnto; e col danno 
morale non lieve (di cui clibe a soilkire lo stesso N;ipoleone) derivante 
dn un concordato anibiguamcntc applicato? 

I,ri Camera iSr:iiicese, che nel 18 19 respingeva i I  concordato negoziato. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 28, 1930.

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” – 
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



s Roma dal duca di  Blacas e preferiva restare al  concordato di Napo- 
leone, aveva più vivo i1 senso del dono dei Dariai. 

11 concorciato del Medici veniva stretto a spese della coscienza statale 
.della classe colto, di quei ceti che, come aveva amx~~onito j l  duca di Wel- 
. l j ~ ~ g t o ~ . ,  eraiì la vera l-iazioiie. 

Con iitì riconosciiilento, sia P L I ~ C  t'orinale, del diritto canoiiico si 
rendeva iiial certo i1 diritio dello stato moderno e la liberth di  coscienza, 
si ledcvaxio gli spiriti per ciii, dal Giannone in poi, si era ricollevnto il 
Mezzoyiorno. NS vale dire che queste erano fisime dottriiiali di avvocati, 
,quali erano in  mussiilia parte le persone colte dcl Napolrraiio; che que- 
gli ideali erano in arrctra to, fermi asli  scliemi cesareo-pa pistiìi dei ' ~ 0 0 ,  

e clie iii realth i1 Medici aveva preparato sotto niano tutte le sottigliezze 
per-sottrarsi alle concessiot~i firinnre nel concordato. Uno storico non puo 
discoi~osccrc che la iòrtna piena di  tfjritto i11 cui s'espaiide 1;i coscienza 
statole, non si surroga con scappatoie di prassi riii~rninistrativa, precarie 
.ed incerte: non i! la stessa cosli viver il proprio pensiero, :inche eccle- 
siasric:imente eterodosso, nella coscienza del proprio 'otion diritto, e l'iri- 
sinuarl(.) soito la protezione d'un'opportui~isticn e n-ial certa tolleranza. 

Nì! questa liberth di coscienza è disfrenamcnto di \,eneplacito indi- 
viduale, È la stessa fioritura dello st:tto che quella libertb conseiire e i n  
ess:1 si espande, nell'uniotie di  ttitti i citt:idiiii oltre ogni coi~fessione. Lo 
staio no11 1ir1 altra sede che j l  cuore dei citradini. E per qocsto v '& una 
sfera in cui la staltrezjia dei pii1 fini polizici non vale quanto la candida 
inpriiiilà rii fede: nel m:inlenei.e ini.iolat)ili %l'ideali civili c l ~ c  uilificaiio 
-e c;e:eano. Proprio in  cluesto senso si sono strjluppati i pcincipii della Rc- 
staurazionc ! 

Tornsndo al concordato, si potccbbe forse anclie obbiettare che gli 
oppositori rlapoletai~i mancaron tii cnlriia, e videro uii ritorno del pas- 
sato la dove si tr;ittnva d'una pui;i concessione di forma, e che erri as- 
.surdo teinere nel secolo XIX l ' i i i taller~~nz~i del secolo XVf. ( D i  questi 
teinpi s l i  storici clericali francesi trovano che i libcrrili csoger:irono ri 

veder rosso per Ie iriten.iper:lnze cicgli 7:7Iii-ns, e che a1 più si può riin- 
provenire ai Bot.boni restaurali in  Francia qualche nznlcrdrcsse amarli- 

rnente scontata). Ma un secolo non può rengirc se non i11 quanto è vi- 
vente, coi suoi ideali, nei cuori, operi~ndo con queste presuiite intempe- 
ranze:  ;iltrirnenti tutto può rinascere, anche il rogo della S. Jr~quisizionc. 

11 Maturi  alla fine del suo lavoro deve conveilire suH'cirrore: « Se 
non c i ~ e  uii governo ... può vegetare, se oppogciato, come quello del Me- 
dici su forze morali (Chiesa) e ririateiiaii (Ausrria) eslriinee, ma iioii pub 
\livere. Perchè viva, 1ia bisogno di essere sosteriuto do un'aristocnizia, da 
una  classe dirigente attiva, iiitimainenfe religiosa. attaccata :li propri ideali 
e dotata di capacita tecnica e politica. Questo sostegno 3'uti.a classe di- 
rigente inaricava a l  Medici. Non potcvii averla nelle veccliie classi dirì- 
.g ctlti ... Noil poteva averla nelle nuove classi dirigenti, ;i tiive, caprici ' d i  
-riiinovaisi continucit~~e~ite,, perch;. con lo stesso concord;.ito clcl I 3 I 8: sve- 
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lava il suo proposito di addoinesticarle col mezzo de!la Chiesa nelle loro 
nuove generazioni, e poneva loro il l imite ad ogni ulteriore sviluppo n. 
E conclude poi~endo a questo punto il distacco definitivo delta classe 
colta dalla mon;irchiii borbonica. E ha ragione. Ma alloiii, a che si riduce 
tutta la pri"ia parte apologetica? Evidentemente il Maturi si 6 lasciato 
prender la innno. Egli doveva limirarc l a  sua rivendicazione i11 pii1 stretti 
termini. Finora si è stati soliti corisiderare la Restaurnzioi~e come una 
forza tenebros:i e dernoiliaca, che voleva il male pel male, le teiiebce per 
le tenebre. Bisojina invece intender Ia Restaurazione nei problemi che. 
senli e si propose, reinterpretarla con più equanime serenitu. E per que- 
sto jl contributo del Maturi itel lutneggiare la politica Jel Medici rimane 
notevolissimo, anche se il lettore far5 riserve e riterrh il ministro napo- 
letallo troppo sottile per essere vero uomo di stato, poichè peccava del 
pregiudizio che l'a ltività politica debba esscr di necessi th tutta soriiiona 
ed ambigua. Cib lo privb d'ogni concorso e d'ogni sostegno. 

Ma allora il giudizio tradizionale si confèi-mri. 11 concorciato del '18 
segna i limiri della capaciti politica dei Borboni. I Eorboni s'imptidro- 
niscono dello stato napoleonico, che consente una niaggiore ampiezza di 
potcre assoluto: iiia lo consideraiio strumento tz~eccanico, e non orga- 
nismo vivo, e immediat:imentc oflendono lo spirito pubblico e civile da 
cui attingeva forza Io stato napoleonico, ariclie se programma della Re- 
stuuroxione era di offender il riieno possibile i rivoluzionari. Col concor- 
dato, la dinastia fece ta sua scelta. Potì: avere la protezione deila M~idonna 
di dori l'lacido Bacl~er, m a  ebbe contro la classe colta, la pleiade liberale, 
i Rosaroll, i Poerio, i Settembrini, i De Sanctis, gli Spaventa, uoniini re- 
ligiosi, a modo loro, che la logorarono e concorsero n edificare l'Italia. 

\VAI.DEMAR GURIAN. - Dìe politischen tind so~inlcn Idéen d e . ~  yran?osischerr 
Ir'~rltoli,-isnzlrss : I 789- 1914. - Volksvereins Verlag Gmb. H. M. Glad- 
bach, i g r j  (8.0, pp. 418). 

Per la concorrenza con la cultura protestante, i11 Germania B ancora 
possibile una storiografia cattolica d'una certa serietà ed equità. 

Ne è prova questo volume del Gurian sul moviinenro cattolico in 
Irrancia nel secolo XIX: cioè sulla fase saliente e pii1 significativa del. 
cattolicisino nel secolo scorso; non solo perchè la Francia f u  sempre il 
cervello e il cuore della Chiesa, ma anche perchè in Francia più forte- . 
che altrove si sentì In necessità d'affermare la vecchia fede contro la 
nuovi1 civiltà della Rivoluzione. 

I1 laìforo del G. è accurato, assai acuto nelle osservazioni particolari,. 
equaninie fino all'estrenio limite a cui pub giungere un cattolico': sino a 
non dissimulare una quasi simpatia per il Lamennais, qualcosa d i  più che. 
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